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  Il contenuto di quest’opera è stato redatto a scopo puramente narrativo e, pertanto, non è da considerarsi una guida o un manuale per la cura e l’accrescimento degli elasmobranchi. Qualora vi doveste ritrovare in una situazione simile a quella descritta nel seguente testo, vi invito caldamente a contattare le autorità competenti della vostra zona.




   




   




   




  A Santiano,




   




  Uno




   




   




   




   




  Venerdì 16 dicembre 2022. Finalmente, dopo due interminabili settimane di pioggia, il sole splende alto nel cielo! È una giornata ventosa, ma le temperature sono comunque piacevoli. Nel primo pomeriggio io e mia madre decidiamo di andare a fare una passeggiata al mare. Saliamo in auto e, una volta decisa la nostra meta, ci dirigiamo verso la pineta. Visto il fango creatosi a causa dei violenti acquazzoni che hanno colpito la costa, il piazzale adiacente è il luogo migliore per parcheggiare il proprio mezzo senza il rischio di rimanere impantanati, mentre quell’odoroso bosco secolare di pini marittimi è un comodo accesso alla spiaggia. Posteggiamo e, dopo aver preso le nostre borse, ci addentriamo fra i tronchi grinzosi degli alberi. L’aria è fresca, ma il sole è caldo. I suoi dorati raggi filtrano fra le dense chiome delle piante creando un delicato gioco di luci e ombre che rischiara il soffice tappeto di aghi che tappezza per intero la foresta. Il canto degli uccellini e il tubare profondo dei colombacci rallegrano la nostra piacevole passeggiata finché quelle allegre melodie non vengono sovrastate dal rumore delle onde che si infrangono sulla scogliera. Seguiamo la passerella di legno e ben presto ci ritroviamo in una capanna di legno attorniati dalle dune selvagge che costeggiano il litorale. Ci fermiamo e osserviamo un istante il panorama. Da lassù vediamo il luccichio dell’Oceano Atlantico, la riga dell’orizzonte dove il cielo limpido e azzurro accarezza le sue fredde e vaste acque salate e la costa che si estende di fianco a noi, sia a destra che a sinistra, in un miscuglio fra zone naturali incontaminate e cittadine pittoresche. Riprendiamo a camminare e finalmente raggiungiamo la battigia. C’è bassa marea. Una vasta porzione del fondale roccioso è emersa in superficie mentre l’arenile è costellato da degli enormi cumuli di alghe rossastre fra le quali pasteggiano alcuni stormi di fratini, simpatici uccellini dal piumaggio bianco e grigio, e qualche grosso gabbiano. Ci avviciniamo alla parte pietrosa, mantenendoci comunque a una certa distanza da quegli accumuli di modo da non disturbare la fauna selvatica, e ci dirigiamo verso ovest. Camminiamo parlando del più e del meno, ammirando nel mentre lo splendido paesaggio che ci circonda, fino a quando il mio occhio non cade su uno strano oggetto nero adagiato sulla sabbia a circa un metro di distanza da me. Incuriosita, mi avvicino e lo osservo per un breve istante. Nella sua inconfondibile forma rettangolare munita di quattro lunghe corna riconosco subito quella di un uovo di razza. Negli anni ne avevo già trovato qualcuno vuoto spiaggiato e, guidata dalla sete di conoscenza, mi ero documentata per sapere cosa fossero. Mi chino e lo esamino più da vicino. Perché? Perché a un primo, rapido sguardo sembra intatto.




  «Impossibile!» mi dico.




  Lo afferrò con delicatezza e lo sollevo da terra. Ha un certo peso, la sua consistenza è cornea e al tatto è liscio e umidiccio. Provo a metterlo controluce per vedere cosa c’è al suo interno e con grande stupore scorgo il tuorlo rotondo e giallognolo con un piccolo embrione che si dimena come un forsennato in un liquido trasparente cosparso qua e là da qualche bollicina. «E adesso? Che faccio?» penso. Non posso lasciarlo lì, ma non posso nemmeno rimetterlo in mare. Ad eccezione di qualche piccola pozza di marea, l’intera zona è in secca. Per raggiungere l’oceano dovrei camminare sugli scogli come un’equilibrista per almeno un centinaio di metri, un’azione rischiosa e temo anche ai limiti della legalità. Medito un istante sul da farsi poi estraggo una bottiglia di plastica dalla borsa che mi sono portata appresso, la svuoto, le taglio il collo con un coltellino da tasca, la riempio a fatica prendendo l’acqua da una delle pozze e vi immergo l’uovo per evitare che si secchi. Proseguiamo la nostra passeggiata e nel frattempo mi guardo intorno nella speranza di trovare un luogo sicuro per dove poter lasciare la capsula vitale. Arriviamo in una zona semi sabbiosa e lì provo a rimetterlo nel suo ambiente. La corrente è però troppo forte e dopo pochi secondi lo riporta a riva. Sospiro. Non c’è nulla da fare. Il piccolo è spacciato…o forse no! Mi balena in testa un’idea balzana, raccolgo di nuovo l’ovetto e lo reinserisco nella bottiglia. Ho deciso di portarlo a casa con me. Poco dopo, bottiglietta alla mano, concludiamo la gita, saliamo in auto e ci dirigiamo verso la nostra dimora dispersa nelle pittoresche campagne dell’entroterra andaluso accarezzate ora dai raggi morenti del sole. Una volta arrivate, scendo dall’auto come un fulmine e mi precipito in casa. Afferro un vecchio bottiglione di plastica, lo taglio e travaso al suo interno il contenuto della bottiglia salvavita. L’uovo è appena appena coperto dall’acqua, ma non importa: quella è solo una soluzione temporanea. Subito dopo vado nell’altra stanza e frugo fra i mille prodotti presenti sui ripiani del mobiletto sottostante al mio acquario in cerca dell’aeratore. Ne ho uno, ne sono certa! Lo avevo usato quando Guglielmino, il mio maschio di pesce combattente (Betta splendens) che vive nella vasca da venti litri, era in cura contro l’Ictio, la malattia dei puntini bianchi. Stravolgo tutti i piani del mobile e infine lo trovo. Lo avevo messo nella scatola del filtro per evitare che prendesse polvere e si danneggiasse. Ritorno in salotto, lo inserisco nel bottiglione e lo accendo. Il getto non è regolabile ed è un po’ troppo forte per la quantità esigua di acqua, ma non mi preoccupo: l’uovo oscilla, ma è ancora totalmente immerso e non si muove. Lo lasciamo lì, riprendiamo l’auto e ci rechiamo prima in un negozio per acquistare una vasca da venti litri per ospitarlo e poi, munite di nuovo di bottigliette e bottiglioni, torniamo in spiaggia per raccogliere dell’altra acqua. Rincasiamo, do una veloce sciacquata al nuovo acquario e lo allestisco. Introduco l’uovo e l’aeratore e, una volta fatto ciò, mi siedo davanti al computer e inizio subito a documentarmi sulle razze. Le mie principali domande sono: le uova di razza si schiudono in acquario? Quanto sono lunghi i tempi di incubazione di un uovo di razza? A quale temperatura si incubano le uova di razza? Come si sviluppa un embrione di razza all’interno dell’uovo? Quali specie di razze depongono le uova? È normale che un uovo di razza contenga delle bolle d’aria? Sì, le uova di razza si schiudono in acquario. Il periodo di incubazione può durare fra i tre e i sei mesi. La temperatura ideale per permettere all’embrione di crescere e svilupparsi correttamente è compresa fra i 18 e i 20 gradi celsius. Lo sviluppo di un embrione di razza all’interno di un uovo è peculiare, trovo una serie di foto accompagnata da una didascalia dettagliata che mi fa più o meno capire a che stadio di crescita è quello sventurato che ho trovato. Apprendo anche che per evitare che la capsula venga intaccata da eventuali funghi e batteri deve stare il meno possibile a contatto con le superfici. Esistono oltre 150 specie di razze ovipare e fanno tutte parte della famiglia Rajidae. E no, non è normale che un uovo di razza contenga delle bolle. Approfondisco quest’ultimo argomento setacciando diversi forum in inglese, tedesco e francese e scopro che l’aria all’interno dell’uovo non solo non dovrebbe essere presente, ma che è anche letale per l’embrione qualora intaccasse il tuorlo o venisse ingerita dalla bocca o aspirata tramite le branchie. Mi chiedo come ha fatto a entrare là dentro e, soprattutto, come faccio io adesso a farla uscire. Procedo con le ricerche finché non incappo in un interessante articolo dove viene spiegato il perché succede questo e come porvi rimedio. Scopro così che l’uovo, oltre ad aver sofferto con tutta probabilità un cambio di pressione dovuto allo spiaggiamento, da qualche parte deve essere lacerato e che l’unico modo per fare uscire queste maledette bolle è trovare la spaccatura e condurle fuori con delicatezza. Torno all’acquario, mi ci siedo di fronte e, munita di pila, controllo con attenzione ogni millimetro della capsula. Qualche attimo più tardi finalmente scorgo un taglietto in cima a una delle due corna superiori. Prendo l’uovo e lo faccio oscillare con delicatezza nel tentativo di convogliare le bolle al suo interno, ma ogni mio sforzo è vano. Vedo l’embrione che si dimena come un ossesso. La luce lo infastidisce, la spengo e decido di lasciarlo in pace.

OEBPS/Fonts/BestsellerBold.ttf


OEBPS/Fonts/JOKERMAN.TTF


OEBPS/Fonts/Bestseller-Regular.ttf


OEBPS/Fonts/BestsellerItalic.ttf


OEBPS/Images/cover.jpg
Santiano

Una razza per amica

Giada Arrigoni





OEBPS/Images/image032.jpg
Giada Arrigoni

Santiano

Una razza per amica





